
SONETTO 

SI*, gnu Donna del Cid, le belle doti; 
Che co* piseli , e le braccia a noi dimoilri , 
A darti i prieghi tra gli affanni noftri, 
Ci invitao tutte. e ad offerirti i voti. 

f ajto poter colla tua Man dinoti; 
Onde infrangi le «ile a' Stigj Madri . 
fio" Piedi ornando ì tuoi Caimani ehioflrl ; 
Svegli ipeme maggior ne' tuoi Divori. 

Cesi SANTO Orator tuoi pregi onora i 
E t»l» dice, di amor dai fegno a noi, 
Cne in piedi ibi, per dar SOGCORSOognorai 

jCome »ppal«d i gran prodig) tuoi : 

Csm' i«di afcolti chi il tuo braccio implora: , 
i s F«? e . dc Ì *?*?aa«n-, ditelo Voi . ) 

• - - Del D.D M-S, 



Gdogk 



PRAZ! ONE PANEGIRICA 

DELLA SS. VERGINE 

DEL i 

SOCCORSO 

HECITJTA 

ipth ciuf* d,l V,n, atmfim fin U Jkffi AèUl 

Dal M. R- P- F. Santi da Gesù Maria degli Àgo(Hnia»t 
Scalzi, Lettore Teologo . in colf* del fui; 
qnarefimalenel Duomo delUInvitt. ePedef. 
Cittì di Trapani in quello inno . 

(:' ■ PRESEHTE 

V ILLVSTRISSIMO SENATO 

~/f£/ Alla Rey.Sig.MadwSBori^S-:^ 

^ARIA-MARCBLLINA TIP* 
Fella feconda volta Bidela del detto Ven.Mon»ftar<w 

U Tinnii nctli Stimptri» dell' IIlHflrifj- Senno p« Gmiign»-» 



A CHI LEGGE 

ie volato dite più cfutt le tìutionl. ei infili 



(ordMione.eproB^ffidd WojJilltco; mi toltro 
l'originile ili' ifugsit» "P"'"° ■ P"' 1 " nd , c °' io . 

,aSt incarnì ,<««P»kiiil re non '' 
vul: = ^ii-ml' c«|!iit cur.riiimcmo.lell tal Urino 
il di *io , ibi «B8St»« del «Hip» . « 9 J1 « ! * J 
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fi egli ii uopi, per offerirli vifiimidi ri ng fa zi ira: ri- 
to, e di laud: appiè del Vignare , eh: con tanca par- 
zialità degiw>ffidi[Hnguerelaiu.aChiefa in confronta 
del popolo d' Ifraello, febl>ene ne' fecoli gii trafeorfi, 
operato Fgli abbia apro dslmedelìmo degli inn air- 
diti, ftrrpitoti prodigj . E ben con ragione i poich: 
fcefo di! cielo- volle non (blamente colla fua copio- 
U , abbondevole Redenzione feiorre l'Vomo dalla 
mifere/nle fchiavirù della colpa, ma la fui Chie- 
fa degnollì alfolvere di quei nu|o(l, gravi precetti', 
Cui in vetta del Sinai donati aveva a Mose, e (ìnr> 
alla pienezza de' tempi volle inviolabilmente offer- 
vati . Quindi addivenne, che fe durante la Legge, 
era vietato farli obìeir.;> di venerazione, e di ofle- 
qm'o ( i ) un» qualche Immagine, comunque ella £ 
toffe.o dipinta in tcle.o fufa in bronzi, o (colpita 
in marmi ; in venendo la Grazia , iiiiìeroi col chi- 
rografo degli umani delitti, che tppt&alU Croce 
del Redentore fu fcaftaco col fangue, altreil f» abo- 
lito il Mofaico divieto di adorare le Statue. Che 
perciò fin da alloca r i primi Allievi della Chiefa ni- J 
icente al pio , reltgìofa culto diedera il fault.) Co- 
( 1 ) Otuttr. }. ir, 8- " min- 
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mlncutnoRtoinquel divoro Oratorio in cima al&r- 
Melo,e per ognlddove fu propagaia nom mena da- 
gli A po Itoli, che dagli Eroi del Vangelo dacfibloro 
inviati; licchè in poco tempo inileme eolla venera- 
sene del CrccifilTo, nelle ipirito de' Credenti quel; 
lafi iraifufe di mano in mano , che concerne le im- 
magini della gran Madre , e de' 5anti . Onde poi ori- 
gine abbiano avuta i divertì anrggijmcnii, con cui 
la pietà de Fedeli tanto variamente le rapprefenta, 
ed clprime; lenza cintare in una lunga difaminaì 
baita* fol rammentare le fpeflìflìme volte, nelle quali 
o il Salvadore,© l'eccella foi Madre, o iCompren- 
fori felici degnatili fono onorare quello noflroefilio 
di qua'che loro graziola comparii, dalla maniera, ìn 
cui agli occhi de'divoii fi fon fatti vedere j di là tic- 
. come divertì nomi hanno auuto, aliteli in atteg- 
gìjmenti diveifi alla comune venerazione fi elpon- 
gono- Di prevenzione fi fatta qual fia lo feopo, 1* 
apporvi non è difficile. Debbo io farvi parole fi ama- 
ne della SS -Vergine fot io 1* invocazione, e titolo del 
Soccoifo i per cui ciafeheduno di voi [ come ben mi 
accorgo da un certo brio, che fpi egate in volto ) hi 
della particola te venerazione, ed affetto. Ommec- 
tendo per tanto etiche alla Storia appartieni! di quel- 
la adorabiliiTima Statua , Comecché non ignoto alla 
volita faggia erudizione i mi fembra, chela gran Ver- 
gine a «migliami del divino Aio Figlio, come ne 



pirla l'odierno Vangelo.dica a eiafchcdun degli Alati- 
li Viitu m fi ki reni, f fJ.j bkm, Mime pur , dice Eli a. 
in ebe le mie mani t* impiegano, non altro vedrete 
voi.fenonfe nella delirala pefante.nodofa Mazza >con 
cui 1' infenfo nemico io difecacio; 'nella (iniftra un 
tenero Pargoletto, chcè appunto l' amorevoli, gra- 
ziofo mìo Figlio. Voteti mtm meti.l vofìri fguard! v ct- 
getea'miei pie di, che in quello luogo amorevolmen- 
te fermaranfi . Vidm kiwi ine-< , ty p'd'i *>'" ■ Da un 
fifatt o ragionar della Vergine, eccovi lotto 1" allumo 
del Panegirico, Maria lotto il titolo, ed in v oca z ioti del 
Soccorfoètuttapropenfa afavoredi quella Patria- O 
fi riguardi l'atteggi a mento del Aioamorcvole Simula- 
cro . O Jì riguardi quello luogo , in cui volle Ella fer- 
marli per edere venerata. Quelli fono, a mio parere,! 
motivi.cnde l'eccella Madrea prò di voi le amorevoli 
beneficenze fpande con larga mano. Di'am principio.' 

Parecchi furono, e tutti lodevoli, al parer dell' 
Angelico i motivi, ( i) per cu! con provvidenza am- 
mirevole dilpofc la fama Cfriefa , che I veri Credenti 
con culto particolare le fagre Immagini venerane ro.' 
O fia la iilruzibn di Coloro , cui dalla propria condi- 
zione è impedito applicare alle "Ideologiche difei- 
flìne i e potettero quelli , come datanti libri, cui tini 
diar non fi d'uopo, imparare dalle Immagini flette 
quanto è di mefìieri pe*l vìvere da Criftiani, e 
( i) D.ifci»j.rf^.ji.*.i.ji»^ifi*,*:<J.jj "" " ft ; " 

v* 1 * 
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frguici del Nazzareno. Ofii , perch; il M.Tips nati 
tolga dalla mente dc'fuoi Fedeli hómeno q janta il Re- 
1 demere, apro dell' Vomo .degnuflivenutoal Mondo 
operaie, che le gefìa gloriofe de" Sititi,; quali nor- 
ma diedero colle virmofe azioni; a Colloro in te- 
nendo d'innanzi agli occhi efpreflo al vìvo quanto fé 
un Vomo-Dio,e praticarono i Servi (noi, tenne di 
fprone fervilTe per correre fenza inciamoì la iltada , 
(ebbene di ipine intralciala , de divini precetti, e del- 
le, criltiane Virtù , O Ila finalmente, perche la vedj- 
ta dì quelle (vegli femprermi nello fpirito de' Fe- 
ddidella pietà , e divozione ; qui. ì.ii l'antico coltu:n= 
ebbe origine, o perchè fi delti nel! animo la om< 
paflìone, e l'amore , elprimere p-n lume da tre b ir 
bari chiodi intri(onel (angue l'amabililfirm Nazn 
reno; e la gran Madre appièdella Crocs addolorati, 
e languente; o per eccttaredegli abietti di confiden- 
za, ora dipignere il Salvadore coti fu deg'i omeri 
la pecora tralignante, ed ora l'eccelli Donna briofa 
in volto, porgere a' Fedeli l' amorevole vezzofj In- 
fante. 5u tai rifiefli io mi apro il fentiero per ragio- 
narvi della gran Donna folto l'invocazion del Soc- 
corfo. Volgete intanto io (guardo, ove credogiàil 
voit.ro core a quello amorevole Simulacro, poiché 
dallo atteggi» mento, in cui lo volle formatola Prov- 
videnza, motivi, e ben rimarchevoli io fcqrgo, onde 
iufiiitiare nel voftro fpirito i più teneri affètti di filisi 



confidenza verfoMarìaj mei...- ^ vogliamo aué.kte 
il fu« itarfenerìtia.ed inpiedijo il tener, chi/j Ella 
inbraeciorarriorevolfuoFiglio; o la fpaventevole 
Mazza, dì cui è armala la poderofa fua delira; 
tuttoció dà molla l>e ne a conolcere , quanto a prò di 
voi propenfa Ella Cu , e fivwevois ■ 

Eperriftrcidi! primo . Tur troppo énoto aliavo. 
Ara erudizione, eh- quantum' hi di divari* tra il con- 
tegno di chi re.mandj,c]a vigilan^di chi ad ogni 
cenno è appareethiato ad eicguìr r ■Tontamente , 
altrettanto evvens trJIo ftatfene agiatamente 
ledere, e !a maniera fjceendevule, ed operofa di 
fiate in piedi. Cgni qualvolta il Signore efpri- 
mer volle pe' luoi fr efeti 1' altezza dì fu* Divi, 
riti, a'medefimi diedea vederli , ora in magnifico 
trono falle nubi innalzato , a cui d'innanzi i Sera- 
fini affittivano, e quelli in attoll umile, e riverente-! 
che nel tempo medeflmo, in cui ducali impiegavan 
nel volo, per dimofiraredei loro ubbidir la pronte;;. 
Ka,econducinlegno di oiTequiofi ricoprivano ì pie., 
di , dell'altre benda facevano a'proprj occhi, per- 
chè non li ablu glia Mero alla Maefta, e allo Jplcn dorè. 
Coli lo vide lfaja( i ) In fimil maniera G die a vede- 
re a Giovanni , fedente in foglio , ( z ) raggiante in 
Volto, circondato' dall' Iride , con intorno l'orrcvol 
confetto de' Senatori , efeìvan dal nono fulgori, e fpa 
ventevoll tnoaì,e lì udivann delle voci, Niente di 



verfo moìrrofli Egli in converranno tragll Vuttini: 
a federe nel Tempio, (i) ove a' Dottori gli arca- 
ni della Legge fpiegava, fa dalla Madre tr^ato. 
Sedendo fu '1 Monte iniegnava a" Oifcepoli , per dare 
a conofeere 1' autorità di Maeftro, come (i) nfjctte 
il mio SS. Patriarca AgofUno > E ftaado a fedire falla 
Nave di Pietro, [j] predicava alle Turbe- Ntm cosi 
però diede Eglia vederli nell' operare la Redensi- 
one, per foccorrere all' Vara caduto , ed iltruire i Fe- 
deli; non mai in ripoia: ora alla Pifcina per guarire gli 
alTiderad; ora accorrere al Tempio, perimpedire le 
irriverenze; ora in paiTando trarre Matteo dal telonio, 
e convertire Zachcof ed ora palleggiare alle ipiag- 
ge del mare dfTiberiade, per chiamar Pietro all' 
Apoftolato , e i figliuoli diZebedco . Dall'operar del 
Figliuolo, fe nonmi il vieta trarre argumenti per ra- 
gionar della Madre', chi non .1 accorge .quanto dì 
A'daeia aver dee ciaicheduno di voi , in vedendola 
in piedi,- che vale a dire; pronta fempremù per 
accorrere alle voftre indigenze 

Gofi difeorrer fa d'uopo; polcM fe voi mirallì 
1* amorevole Madre in anodi ftarfea e agiatamente 
a federe, motivo darebbe Ella di credere, che fa- 
rebbe di mellieri , protrarvi |d' innanzi a Lei ftipplf- 
chevoli , con lagrime cfprelìe dal core umiliar le 
preghiere, follevate in alto le braccia come Mate, 
(iffrt. *,».4J. (ij tit,t.Jt/irm. Di*, i» mnui 

d y tMt, j, v. j. ■ " jjj - 



iMgerecoh ofleqnto ì memoriali , chele voftre pre} 
Qurecoiengooo. Tuttociò farebbe di mefHeri ,per- 
;bèfo(Tero e fa udite le fupph'ctie, ne giarnit ortenerfi 
■Direbbe il favorevol referi tto, qualora appiedi dell* 
rati Madre non vi Jtrtiggelli inori equj. Chi bei moti- 
i però di fiducia vi porge Ella, colfirli vedere in at- 
■ggiameruo, da cui non ben lì difiingue , fe è pili 
roma Maria ad efaudire le fupplichc, che voi non 
i liete' ad appalefar le premure I Vedendola in 
rieggiamento coti operaio, mi fembra, che co* 
leil divino fuo Figlio, nel farfi avanti a quel 
liecoi ( i ) fu lo fteffo il dimandargli cofa chie-j 
eri, che il ridonargli li luce-, altrcfi quella Ma- 
re graziofìffima (landò in piedi , par, che dica 
ciafeheduno i Trapanelì miei figli, cofa volete, 
he io operi a prò di voi' balta chieder folcali: 
>, non occorre ftruggervi in preghiere, ed in 
igrime, non chieggo tanra da voi, eccomi ferri-; 
re in voirro ajgtoj, e foccorfo . Temete , che 

gragnuole de villino le voftre deliziofe tenute? 
comi in piedi, fempre io fono pronta per inv 
dirne il faceheggio ; temete , che il Sole noni 
lardi propizioi vofiri poderi? ah non dubitate, 
■an fempre le vendemmie uberte-fe, le raccolte 
bordanti, giachi io non per altro ilo inpiedi, fe 

a fe per accorrere a volbo favore Ùieciu- 

I Mot. IO.V.J. ji," st. E 
«town 
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* E' . t in loppi ù, .-. ,nenti di fimil fotta, ìfpi- 
" al vofiro cuore teneri affetti di fitial confi ieazt , 
quanto allo fìarfene Tempre accinta, e follecita in 
voffro foceerfo, fi Jggiugne l'dlira amorevole cir- 
coftanza, che è atppu r. t i I amabile , grazi iliilimo Par- 
goletto, coi [iene in braccio- Voi ben facete, che 
lin da quel giorno, pe l Mor.di Cattolico avventu- 
rofo coiamo, in cui d-gneffi la Vergine sppalcfare 
il fuo genio, di cilcre venerata colla invocazion del 
Soccorfo, nello ftrepiiofn pradigio della ammirevo- 
■ le apparizione, per torre dalla mino dell'infernale 
I Nemico l'innocente piccolo Figlio di quella Donna 
Ì chedell ira agitata, invocata l'aveva; efuappuntofullo 
I fpuntare del fecolo quartodtcimo (i) L« pia divo- 
I zion de' Fedeli nello effigiare in tele . o fcolpiie in 
jg marmi la benignifTma Madre, coflumò fin da quel 
giorno, rapprefentare al di Lei fianco un Bambino, o 
foflenuto dalla fua finifìra meJefìmi , o tencnteft al 
lembo della fua vede, o in tnccio alla Stoffa t per 
dinotare in tal guifa ,che la poderofa,Virgìnea ma- 
no tolto lo aveva dalla podefri delle tenebre. Onde 
poi col lungo tratto del tempo, abbia avuta 1' origine, 
in vece del liberato Fanciullo dip igne re, o fcolpir 
la gran Donna con in braccio il graziofo fuo Figlio; 
per quanto da' Scrittori, che di propofitonehan trav- 
iato, ingegnato io inifìadi prenderne lume, benché 
innutilmemj; in tenebre ccianto folte, nuli' altro 
n)ti'l Ijetj. .tiranti Mwdifms m Split mi 
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mi è convenuto penfare, fé noa eh: h pia cridj'i. 
tà de Fedeli , la quale a prò della Religioni' 'km? 
preppfù vantaggiofamente »■ innolira, (limando di 
fconvenevale, che i.i braccio della SS. Genieri^ a-' 
altro vi fulTc, eh; il proprio divin j Infinte . affi i" 
che coli' aulir de' gì > mi, in culto (jp:ririiiofo n );i 
derogale, come già avvenne di quei Simulacri, e 
ritinte, dicui pirla iilomine, o aliti che Fole Amore, 
del libro della Sapienza, che pria fecviraio di arni- 
revaie ricordatila pe'Pofbri, ed in feguito p>t, 
di Idoli rifpettevali (t) l'ebbe inCMcjia ingannata 
Gentilità j perciò i Criftianr di mino in imnoilBara- 
bino adornando con aureole ,con coroni >o con rag-' 
gi.tutcalcro vollero Eglino", eh: compiri2e. Goti 
fu fenzi menu. 

Ma perchè nello fc olp ir* q a elio amorevole Siimi- - 
lacro, dalla Provvidenza fu guidati al crimenti del pe- 
riiiflìmo Artefice la ditta mino, acciocché in tuttott 
fuo lume appiledlTe l' impegno della gran Madre in 
proteggervi, difpofe, che al fianco di Maria fi'vedelTe 
il'Fan'ciullo dello accennato miracolo, ed. in bracci» 
alla (leda il fm diletto Gesù .Ed oh quanto, da en- 
trambe le cìrcoftinze, (fidici motivi di bella fida- 
c ii io feorgo ( poiché noViv hi dubbio , eh; nel Fan- 
ciullo tenen:e(i alla di Lei vefte Uccomei Fedeli rutti 
vcngonorapprefenraci.altreiìno mi fi vietacene in elio ■ 
eialchedu-u 4i voi vada figurando ancor io'. Se divi- 
fjr) ^fiim. 14 'v ij." ' * < 6 • 1 - q >,y ' 
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que è co/I : di che mai temer ponete, avventuratiiE- 
ml Trapanefi . fé tutto il poderofo fuo braccio im- 
piega l'eccella Donna per garantirvi l - come la di- 
menticanza di voi può unquamai luogo avere in Ma- 
lia, fe dal potente fuo braccio fiere voi continua- 
menre difefi \ quel braccio , che vi fa ombra, è quel- 
lo, di cui dine Davidde:.(i) edere a guifadiun ar- 
co di bronzo, die nan Qqdc giammai ;ù quello, cui 
la Vergine , per bocca di Salomone, vi allicura, (2) 
che farà fempre in voftra difefa. Anzi perchè la voftra 
fiducia maggiormente fi accrefca,unofguardo,Sigi»o 7 
ri, alla graziti! ili ma Madre , enin vedendovi folto al 
bracalo finiftro, in vicinanza dell' amorevol fuo core, 
quafi appoggiati al materno fuo grembo , efaltate 
pelli letizia , Cittadini fortunatìffimi , giacche con 
urne fi belle dimcflranze a prò di voifavorevoie fi di; 
chiara Maria. , 

Chefeppoi fiffiamolefguardo al graziofo, divino 
foo Figlio - «Te* non debbono punto minori i veltri 
sfFnii di filial confidenza nella graaMadre { poiché 
ìn riflettere , che quello Infante è Y Vnigenlto del di- 
vip Padre , a cui iì Genitore (3) tutta diede la DM noi' 
C onipotcìiza, a' di cui cenni le Creature tutKvubbt. 
dilcono,a.cuid'lnnanzioireqBÌofe, ed umili lì pro- 
frano lepftcnzepiùfublimi del Cielo, riverenti lo 
jcr.rjncle Monarchie della terra, allacui prefenza 
rr.m^o^goiiite le podeflà delle tenebre! ehi non 
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vede , Signori , ftando ìn braccio a Maria un pegno 
preziofo cotanto, ed un Figliuolo!! degno; chi può 
mai dubitare, ( io diceva) che l' amore voliffima Me. 
dre non lo impieghi a favore di quella Patria l Quel!', 
Infame medefimo è appunto quegli, che incarnato, 
alprimoapparircchefènelMondo, placò lo fdegno 
delia Giuftizia divina, l'Vomo fciolìc dalla ferviti 
della colpa, lo (campo gli ottenne dalle infernali ci- . 
tene .impetrò il perdona, e riconcilio) lo con Dio; ' 
chi dunque non iaferifee, che la Genitrice avendolo 
in braccio, non lo prefenci alla vedati del Padre, 
quando adirato fcagliar vorrebbe esatro di voi i (al- 
ti. ini del Tuo rigore ? chi non inferifee.. . t 

Ma non diali) tutto il tempo alla finiftra dello 
amabileSimulacro , poiché feì noflri fgnardi fifllamo 
alla delira , motivi fempreppiù rimarchevoli di bella 
fiducia per noi ammiriamo in Maria. B il fattila 
chi può fembrar poco, Signori, la di Lei mano 
annata della nodofa, pefante mazza l Lo fo ben io, ■ 
che dallo Scultore fu la gran Donna rapprefen- 
tatain tal guila non per altro, fe non le per ac- 
cenna» di infrangerà il moltruofocapo della Fu- 
ria infernale , cui calpefta coli' autore voi fuo pie- 
de ; ma fo ancora , che fe nel Fanciullo , «al 
veggiano al fne fianco & efprimon par anche 
i gittadlni avventurati di quella invittiflima Patria > 

Fon 




fi"n è punto lungi dal veto] nidi* orribile molrroi 
cui miriamo abbinino, al vivo rapprsfe.iurlì gì' ìn- 
l uili eventi, eledilgrazietutre.ch; alla i-ollra bella 
p?ce,e tranquillili eller potrebbe notevoli . Chi le 
e cesi ; a quel b a fiori dì Maria , più portento^ dell' 
«Uro, the teneva io manali Con.lottier cflfraello, 
debbono aitribuirfituue le vortre f;licità ; mentre cori 
quello ha Tempre la Vergine, in ano minaccevole, at 
lontanati da quelle mura dilette i Nemici più fieri, 
che la vofira quiete difhirbir pretendevano, onl= 
fbigoniti, e confali, il vi lo coprendoli pa'l rafiore, 
più dì uni fiata fi fono dacia vituperevole fii^i. Con 
quello ha divertiti i colpi de* carmini-, dille boni) ir* 
de dall' Olle accertatatnencefcaglijti.pirch; a qaeita 
Patria nonTecalTerOfklnocuiiiriEQi pirciàfili; ùn\- 
pronai le Cortine, ed intatti lì fon mantenuti i Mitri 
Baluardi. Il ballon di Maria, ne' più granii perigli, ei 
affari più inviluppiti, l'ampio fentiero vi hi aperto, 
per efeirne vantaggiofimenceillefi , come già il l'opa 
lo del Sigili) re a piede aie l'uno guadi) ii Giordano, e 
tragittò l'Eritreo Quella Mista prodigio!) delia gran 
Madre, con ifviar le gragnu-jle , che avrebbano deva- 
flati i poderi, con allontanar le temprile, eh; innonia.- 
teavrebbono le Tentate. cai divertire i fulmini , ed i 
Tremuoii che tentavano diro:care le fabbrichi, Col 
minacciare più di. una volta al/e Navi ,ch;Col conta- 
gio recavan f;cj la marte, perché a qaefto lidi non 
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spiffero avviciniti;} è ila» per voi 'li fófgent'è dellaJ 
abbondanza , come già agi' Ifraeliii laMolaica verga, 
cheli fonte prodigioio fè fcamrir dalla pietra, in 
fomma.il braccio della grzn Donna armato di ni:zzl 
è quello ap;unro, di cui parlava il l'rofer» ,in prò- 
meitemlo, che alla delira australi farrbbonfi dieci- 
mille de' ritmici più infeniì ; è quello, che a pròdi voi 
fi protrila ; non feifrire in conto veruno, che vili ac- 
collino le difgrazie, dichiarandoli, come già Iddio a 
favor d' Ifracllo , che farà fempre a pugnar per voi» 

Se però motivi fi belli di filisi confidenza della nel 
voftrocuore il ioleartggiamento ,cui con alta difpofi- 
zione, volle la gran Madre, che foffe il fuo grazioiìiTÌ- 
mo Simulacro ; fe di tanto quella Patria aificurano le fue 
mani amorevoli {qualora filfiam lo fguardo a'fuoi piedi, 
ci avvereremo ben toflo,che non è meno propenfa in 
riguardo al luogo , nel qualedegnoflì Ella fermarci fuoì 
palli, perchè da vai fVflc venerata con culto peculiare 
e diitimo Ma in parando del luogo, in cui volle effe- 
re da voi venerata, ommeito , che per effere fempre 
pronti ad afcoltar- le preghiere, ed efaudire le voflre 
fuppliche , eleffe non già itJrfene in luogo feparato.e 
diiìinio fuori di quelle mura a Lei canto care} lo fo, 
che ballerebbe pur troppo per rilevare 1' amore verfo 
di voi.il dolce rifletTo di elTcrfi fermata in Città, per.' 
chè agevole vi lì rendette il portarvi a' fuoì piediied 
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efporrc quinto fa il' uopo.' N'ori altro inquietava 
i buoni ifraeliti prigionieri in Adirla, Te non che 1' 
eiler diffami da Gerofoìima , (i) ove con tanto di- 
frgìo portarli dovevano in ciafcun anno alla vene-' 
razioae dell'Arca. Voi però Signori, psrchì diler- 
tìaMaria.fenza efeire dalli Città , potete ti ogli 
bora a quell'Arca adorabiliilìmapro.lrjrvi stimmi. 

Lo Io, che fu uneffétto dì amorevolezza, el sg *!■ 
« la fua abitazione nel centro delli volita Città ; 
fe in luogo rimoio , e dal commercio dittante avetTe 
«letta la fua dimora, motivo avrebbe duo fetuame- 
no a penfare, che per alcuni di voi con ifpezialità 
interefTavafiiquandocchc Jlando quali nel centro di 
yoflra Patria , egualmente per rutti propenfa dfchia- 
rafi,ed amorevole. Cofi operò nel traiferirein Lo- 
reto la fua fantiifima Cafa di Nazzarette ; la pofe 
nel più bel centro di Italia, perche conofcefTero le 
iGìita tutte, che a favore di tutte dichiarava egutl- 
mente il materno fuo affetto. Lo (a , (io dicevi) 
argomento effer quello valevole a dichiarare Maria 
del Soccorfo per quella Patria propenfa > come gii 
Iddio dichiarato fi era a favor d - Ifraello , in ordi- 
nando a Moic.cherArcadelteltamentonoaaltra- 
vefi colIocaiTc,r2 : che nei bel mez^o de' padiglioni. 

Ommetto io tato ciò . Tralafcio di rammentarvi , 
che per non andare a vuoto le fuppliche, cai voi 
porgete alla amorevole Madre, non volle altrove 
(il hfae f, P [a) Livil. lS- v. a- "" é 
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effere fituata , che nella Chiefa . Qualora averte fcel- 
tapeìlafua dimora la più ragguardevole delle voftre 
piaize.eome per ogniddove fi veggono venerabili 
Simulacri j non v'ha dubbio, elie volentieri afcoliate 
avrebbe !« voftre preghiere, ed etauditì i voti 5 a G- 
raigiianza del divino fio Figlio, che non follmen- 
te nel Tempio tifane il Paralitico, ma ancora nelle 
pubbliche ftradsgjirì la Sinarroiffa, mondili Leb- 
brofij reAùur al Cieco la luce-, e per ogni vicolo a 
larga mano diventava Jegrazie.Non v had'iboio; 
lo io-, che la gran Vergine in fimigliante minieraJ 
operato avrebbe con voi ima fa an tratto de! fopraffl- 
no fuo amore , fcegliere per fa* abitazione la Chic 
fa; perchè, ficepme aveva Iddio prometta a Saloi 
mone nella fabbrica del fuo Tempio, eh: febbene 
era- Egli pieghevole ad accordar le dimandi, u\ 
qualfilia luogo, in cui avrebbono chiefto ; pare chi- 
unque lo aveffe ivi pregato, Et lo avrebbe efaudìto,' 
fenzarasno con più piacere ; Altresì l'eccelfa Don- 
na, qualunque luogo -avene Ella feetto, inarato 
non mai avrebbe il fuo amorerol difegno: Ma 
per dare a divedere , che cofa al mondo no» 
■ovvi, cu! a voftro prò -Ella ad operar non fia 
pronta, feelfe un fcgro Tempio per fua abì. 
tazìonc . Motivi farebhoa qn-fti, onde io porta 
francamente conchiudere: effere quella Patria V 
abietto più .dolce delle Mariane amorevolezze; 
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pure catti Io li rralafcio. perchè altronde argumen- 
ti più rimarchevoli, e luminofi miferifconlo fguar. 
do, e fono appunto. O fi riguardi, che ia Chiefa, 
in cui la Vergine del Soccorfo è venerata , fi appar- 
tiene alle Moniali. O fi rifiati l'Jftituto, cui pro- 
iettano, che è appunto quello del SS. Patriarca Do- 
menico-O fi penfi alla obbligazione, eoa cui fon El- 
leno nate; oh quelli si, motivi fono e valutabili in 
guifa , che ficeome io non fé trovarne maggiori , al- 
tresì danno a vedere ì' eccella Donna femprepprtt 
■ quella Patria inclinata. 

Fatevi intanto col penderò, Signori, a mirare 
Io flato , ìn cui era il Mondo pria che l'eterno Ver- 
bo di umana fpoglia «edito compattile tra noi • L' 
originale peccato fìecome del l'ara di fo ferrate ave- 
va le pone, altresì gli Vomini tutti, come colpevo- 
li , deitinafj erano all'eterna perdizione, fudditi dì 
Satanno, feaza fpeme alcuna, dalla parte di elfi, dì 
un condegno rifeatto; quindi gemevan tutti nella 
tniferevoJe P fchiavitù . Pregavano i Giufli , che 
termine avelie uno feempio fi grande, chiedevan. 
pertanto ; che fi fquarciaflero i Cieli, ed a guifa 
della rugiada il Sai cadere veni (Te. Voi ben fa p eie, 
Signori , che Iddio febbene impietefiro della co- 
mune rovina, non inai degnofli inviare il fuo Vni 
genito Figlio, fe non fe nella pienezza de' tempi, 
che vale a dire; allora quando era già apparecchia 



■-BigiSzed bi^Google 



-MX , 

to, perchè in elfo veftifTi la nolìri cirn: , ii paril- 
iìaio feno dell* gran Danni; le di Lei eccclfeda- 
ti , l'innarmabil tao merito, c li illibata Verginità 
di Maria , per ient imeneo di S. Bernardi , tratterò 
come a forza , dilla mano del Genitore ecerno il 
faluccvol rimedio- Già mi accorgo , Signori, eh: 1' 
alto voilro intendi menta il mici ri Hello previene ; 
permettete però. chi unitamente alla idea già con- 
cepita in m;IV;lTo, pongi nel proprio lumeilvo- 
Oro fu b lime penliero. Perchè Iddio col comparire 
al Mondo l'Vomo follevalle dal profondo de' nu- 
li, in cui era miferevolmence caduco, non altro delle 
per fua abitazione, che il feno illibatillì no di Maria; 
perchè dunue Maria ad imitazione del Figliai favore 
di quella Patria li è dichiarata , non volle altrove . che 
folle la fui dimora.che in una Ciiiefa di fagre Vergini. 
Se il Verbo la Redenzione profittevole all' Vomo 
volle operarli in Maria, che fino dal primo Man- 
te di fi» Concezione fu un purilGmo Tempia de- 
dicato al Signore; Miria asciocchè operalTe con fi- 
curezza di eventa quanto è a voi di vantaggio non al- 
trove fcelfe t che fi fermalTe il fua Simulacro, che 
in quella flhiefa traile candide Spofe del Nazza- 
reno. Anzife la Verginità di Maria in portando nel 
ftiò feno il Figliuolo era uno {limolo per femprep- 
pÌLi impegnarloa favore dell' Vomo; 1" illibatezzadi 
quelle fiere Colombie iin continuo (prone all' ama; 
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revnle cuore della grj;i Madre, pèrche' fernprepi 
più a quella Pania f>o»vo1e li dimoflrafle. 

'Per aflicur^fi dì ciò . Osi primo pffo.clje die- 
de il VCit>:> a favore odi' Verno , trasferite il voi 
(ho Iguardo colà in vetta del Golgota, ove col ■ 
fjnguìnoi» elocauflo dì le uiedefimo , iiuerminan- 
do la vira , termir.e di;àe pur anche all' umano ri- 
fritto. Mirate negli ultimi aneliti il dìvin Ileden* 
torc.che cofìretto dal Padre ad abbandonar que- 
lla terra ; perchè gli Vernini non penfafTcro, che 
in partendo da loro, forfè dimenticafle l'impegno 
dell' umano folJievo, lafciò come per ofìaggio di 
Scurezza, la fu» SS. Genitrice . Chi però fu ii Cu- 
fìode di un pegno fi prezìofo^ fu per l'appunto 
Giravanni.difcef ciò al RedenK!'e ii più fletto, o 
pio caro , perchè nella Verginità frgnahto-: m wm 
l'iri^m Virghi timèmitui' . Confeffjr duncjse è d' 
uopo, avventura tiflìmi Trapanefi , che fu un tratto 
ammircvoic della Provvidenza, per aflicurarvi dell" 
amerdi Maria, l'aver desinate alla cuilodia dlMa- 
ria del Soccorfo quelle lagre Vergini : Mwm l T ir. 
tinim Vhgimtui nmpundiiii- Che bel motivo di fidu- 
cia è per voi, la bella Madre dei S. Amore effere; 
venerata fenza interruzione dalle 5pof= del Nazza- 
reno (che vale adirei tanti Angeli(i)in terra-.co- 
roe ie appellò 5. Giro)araoi Dalle fagre Monhli, 
che fono, come le dice S. Cipriano (z) il più bel. 
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fiore, ehegefoCfelufre nel prato di S. Chiefa, diiaV 
di c di a nore opera incorrotta , ed intiera , imm,». 
gine viva dL Dio, la portone più iliuirre.e riaiar- 
chevolc nella Bniverliù ds' Fedeli; che tei n.orivc 
dì fiducia, Signori t 

Tantoppiù peiò la SS. Vergine del So ccorfo dell' 
aroeriuo vi airrcur*, quanto al nfcOa delle fagre 
Monili, che del gnuofiffmo Simulacro fono le 
geiefe collodi, aggiugnerete Io feopo dell' f Aita- 
lo, cui hanno Elleno profetato ,cheè appunto quel- 
lo del SS- Patriarca Domenico. Pur troppo è P al c - 
fe : non altronde avere avuto l'impulfo il SS. Fon- 
datore, per accingerli all' .mprefa dell'Ordine , fc 
nonie dalla Vergine. Anzi Ella fu, che gli infinuò 
a promuovere la divozion del Ro fa rio , preghiera la 
più valévole prdTo di Lei, non fola per impegnar- 
la ad ovviarealle priv«e,epubt>iiche calamità da' 
Fedeli, ma: ancora per ricolmare i Credenti delle' 
più ampie benedizioni dej'Cielo. quanto copfofo 
iia flato il ftutto re.qu*n»'fi*jI compiaciuta la Ver- 
giw. che i Profeflon di un Ifiituto fi degno fono 
mnAumnente occupiti in pregarle , ber, Ella lo 
diedeadivedMefmo da-tempi dello iflitutore mede- 
fimo; -poiché Dòti' foio abbattute furono l'Erelie 
che la bella calma intorbidavano alla Navicella d'i 
Piatro.tns degnali! ancor la gran Donna di tempo in 
MpoMDfegnaiwiprciaigyppalefarceneilg^dimrto 



'Alle preghiere! eh? EHI alla gran Madre porgevi- 
no. fu attribuita ìx fegnalata vittoria, cui i Princi- 
pi Criftiani ottennero contro del Turco nell'I fole 
Curfolari . Alle loro orazioni fu afcriito ij celebre 
trionfo i che ne' tempi nolìri le gloriofe infegne 
dell' Jmperador Carlo VI. riportarono Contro il co- 
mune Nemico nella VngherU . Dalle loro fuppli- 
che riconobbe la Chicfa lo abbaiamento delle ban- 
diere Ottomane, alloracchè cinta d'intorno intor- 
no , fenza fpeme di fcampo, era in evidente peri- 
colo di clfere ìnvafa l'Ifola di Corfù Se va dun- 
que coli; evvi forfè luogo di porre in dubbio , che 
)a SS. Vergine del Soccorfo abbia per voi tutte le 
amorevolezze, e fia propenfa per voi? Ma come 
mai dubitarne ? fe la preghiera della plebe fu bi- 
ftcvole per impetrar da Maria a prò de' Cattolici 
tutti vittorie it fegnalate, quanto lo furono le fi- 
nora deferitevi; come poi non balleranno a favore 
dì quella Patria gli olTeauj corninovi ,e le incedimi 
fupplichs di quelle- Spofe di Getù Grillo alla Ver- 
gine unta dilette, quinto arrotate coli' impegao 
de' fagri voci ad uni liticato, che fu invenzione 
dell' amorevol fuo cuore 5 Potrà bea effer talvolta, 
che le offefe fatte al Figliuolo vi ritraggano , e ti- 
midi, e paurofi vi rendano, perprefeatarvi alla Ma- 
dre; non dubitate però, meacrc quelle Vergini fai- 
gre maa per voi, come già Filippo, (i) che dal 
ij. *». ai Re, ' 
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Redeniore imrcdufle quei Gentili ^ che non **df- 
van di tanto. 

Anzi fe il Salvadore aperto li cielo, fè vedetti 
in atteggiamento di gradir ia preghiera del S. Pro- 
to-Martire Stefano, che pe'fuoi Nemici implorava 
il perdono! e non per altro tal preghiera Ei gradi- 
va , le non perchè Égli medefimo confitto in Era* 
ce n'era flato l'autore! peniate voi, quanto accet* 
tevoli Sano le fuppliche di quelle intatte Colombe, 
c come il Cielo diserrili, per piovere fc-pra divo! 
le più ampie benedizioni , giacché di altra preghie- 
ra Effe non fi prevalgono . fe non del Rolario,che 
è appunto quella, con cui la Vergine fteffa dichia- 
ro Hi volere effer pregata . 

Che feppoi al loro retaggio volgerete Io Ignari 
do! febbene niente io direi, che a voi. Signori, 
ghignerebbe di nuovo, comecché infieme conEf- 
folorn avelie in quella Patria ìl natale; pare fapen-- 
do io, che alle anime veramente amili quillìiialo- 
de di/piace, e che non conviene, compensare il 
gradimento, cni inoltrano Effe in adirmi, col te- 
nere in pena la loro religiola moderila ; perciò tra- 
lafcfo di rammentare quanto dirli potrebbe delle 
loro Famiglie, ed i pregi, di cui va adorno quello 
nobili/lìmo Chìoftro. Permettete però ch'io la di- 
(corra coli. E* irrefragabile , che 1' eccella Madre 
a fimiglianza del divino fao Figlio, il quale non è 



Sccettatcr di perfons, non. fa Elia : rWHuxione 've- 
runa tra colijro , t:!u' ìì'T; jui.jii ii vanerjiso ; è fem- 
(ire vero ciò non ofhiire.chì ficconia le operazi- 
oni de' Nobili har.no un' aria più luminafa , altre; 
fi i loro cffeqoj ifembra. che luna di miggifjr gra- 
dimento. Portaronlì alla fpdonca di B:tl;m ed { 
Pallori, ed i Regi; eppure i! Vangelo, che dcfjri- 
.ve nninuta mente quar-to ivi accadine., (li jram- 
.menta fìbbenc fino le genutieSioni , ed inchini fitti 
" da' Prìncipi > nifluna menzione però fa degli elle' 
quj de' Pallori } motivo a me di inferire"; cHe-i'i- 
zioóei mede Cini fatta da PerfoM di. eitis^io.-ve, vol- 
gare ha.iiilto'ii ai* rito inoB. v'ha dubbio, m* fe 
è fatta da Perfona , nelle cai vene Scotte nobile il 
.lingue, è più gradita, e. accettevole. Anche il dì- 
.viti Redentore, il quale a prò. di tutti, fenii di 
.11 lozione difpenfava i fuoi benefìzi, pure moftfó 
maggiore condifeendenza verfo il Prìncipe della. 
Sinagoga, cbe : pe'l Centurione; mentre a Quelli 
; faenza muovere uo pqiTo daljuogo, in cui Si litro- 
. -.«va,( a) accorda la guarigione . dello Scudiere) 
■ftt Quello però che la Figliuola gii agonizzante 
yo\e» lifanaia,';) portolTi fino al di Lui patazo, 
* trovatala elHnia riuilcitojhi ; - "o 1 . iv 

Ma per parlar di Maria, non vi rincrefea. Si- 
gnori , tornar col pernierò alia Beticmitica grotta! 
Colà vedrete tre Principi proil/ati a' piedi del>na> 
(i) iM«(.i.'j.ii.'[i),a«r B.w.ll. 14- (iJ M**>H j| 



loVerfcojfon figlino tre Sovrani dell'oriente, 
cui il Redentore pria , che i Gentili chiamafTe al 
lume del fuo Vangelo , volle adoratori della fuaJ 
Euna; che vale a dire: tra il Verbo venato al 
Mondo per abbattere la Sinagega , ed illuminare- 
là cieca Gentilità; però non rosi degnofli torre a 
gli altri la benda de" loro errori , fe pria i Grandi 
:oa adorazioni, ed offequj impegnato non loavcf- 
fero a prodi tutta I' univerfiti delle Genti. Quin- 
ii è, che ie 1" operare del Figlio ci addita 1* am- 
pio fenderò per parlar della Madre , chi non vede, 
■colsa tor i , che febbene Ella è propenla a'voAri 



yiaggiormeme s impegna . perchè è limolata dal- 
ie preghiere di quefte nobili, l'agre Vergini * Segli 
jiTeqaj de' Regi tramerò dalla mano del Verbo ì 
icnefizj innumerabili, e quanti ora ne godiamo 
'rutti della redenzione, onde poi quei Principi fa - 
ono appellati da - Santi Padri : Primi& dilli Cmi; 
iopo è confettare , che quanto la benefica mano 
li quella Vergine amabilittirna del Soccorfo opera 
i prò dì voi , è un cileno delle incettanti nippli- 
che, con cui di continuo (attediano l'amorevol fur* 
cere 'quelle ne-biliflime Spole al Signor confccra te 
Quanto pai dia di pelo a rifletti cotanto forti il 
■jflro offequio. Senato llluftriflìmo.io non porto 




•teglie, (piegarlo, Ce non tacendo le voflre Iodi; 
joithè qualora accennar voleilì o il rifpetto, con 
cui accolgono il voftro Nome le Nazioni ijicor più 
lontane, il timor, dia ingerite: la voftra l*idevol 
condotta ira" barbari Maomettani ; fe in rinvio.... 
Ma no, il vedrò, merito è fi luminofo, e lagnan- 
te, che non può lodarli, lenza dire affai meno di 
quanto deefij quindi eoa quello Pubblico, di cui 
voi fiele i rifpeitevoll . Padri , re/la folo , che io mi 
congratuli , perchè di tutti voi a favore li diohiara 
la Vergine; che perciò noR tralafciate di yeoerara 
il mifteriofiflìmo Sìmulacrò, per impegnarla vico 
più ad e Bervi liberale di fue amorevoli bsnefi- 
«Snzcj Diceva. "" 



